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…Ma c’è una morte/ che accomuna molte,/ è una morte vissuta/a piccole dosi al minuto…

Mi piace presentare il libro Prigioniere del silenzio di M. Carmen Lama, nel giorno della Festa della Donna (1), perché è ispirato dalle vicende esistenziali delle donne e dedicato “Alle Donne di ogni paese del mondo…” e “Agli uomini veri, che amano l’anima delle donne…”.

E’ una vasta raccolta di poesie, quasi monotematica, difficile da analizzare nei dettagli proprio per la sua vastità, che richiederebbe varie riletture per essere gustata pienamente e sviscerata nei numerosi spunti di riflessione che può offrire; perciò, in questo scritto, mi limiterò ad una sommaria visione d’insieme, dal punto di vista di ciò che più ho sentito e più mi ha colpito.

Ti aspetti la voce di donne percosse, stuprate, schiavizzate; di donne che lavorano duro e non hanno alcun diritto; di quelle donne-madri che a milioni e milioni, in questo nostro mondo, hanno procreato, allevato e protetto la prole; ed hanno vissuto, lavorando faticosamente, solo di doveri nei confronti di figli, mariti e parenti. Ma non è così. Qui troviamo la denuncia di una violenza meno plateale, quasi invisibile e perciò poco percepibile all’esterno; difficile da identificare e definire. Per quanto l’autrice ci dica che si è ispirata alle vicende di donne di ogni parte del mondo (e noi le crediamo), il disagio esistenziale femminile che rispecchia nelle sue poesie è soprattutto quello della donna liberata giuridicamente, ma ancora prigioniera degli atteggiamenti d’incomprensione dei suoi bisogni profondi da parte dell’uomo. Perciò questa variegata raccolta di voci provenienti da tutto il mondo risulta quasi un coro, per lo più femminile, che diviene infine Voce unica  a lamentare, gridare, denunciare ciò che non va nel rapporto con i nostri uomini; e a incitare ad un cambiamento di atteggiamenti sostanziale e positivo per tutti:

“Tu, maschio,

che vivi solo di te stesso –

non uomo,

solo maschio!

Assente,

nella tua presenza.

Debole

Nella tua arroganza

che credi forza.

Non è così

che immaginavo 

il nostro futuro insieme:..” (Coro di donne)
Carmen Lama ha il merito grande di aver puntato il dito sull’incomunicabilità delle anime (per me  energia vitale, proveniente dall’inconscio) che porta alla violenza del silenzio e alla disconferma del proprio valore, con conseguente rinuncia alle proprie aspirazioni, sacrificio di sé,  esaurimento  della forza vitale e depressione. Perché non si può essere sereni se vengono meno le speranze. “Solitudine, tristezza, malinconia, angoscia” possono far implodere l’anima e annientare:

“Il loro peso 

di piombo

non mi permette

di volare…” (Il tempo della gioia)
“…Signore,

ti prego,

non tradire le speranze

non illudere i sognatori

non deludere gli amanti

della Vita

come hai fatto

con me” (Ascoltando Chopin)
“…E non gli resta nulla.

Era l’ultimo appiglio

ma non se ne cura

non reagisce più –

Povero cuore

a brandelli!...”  (È lì)
“…Le parole sono fuoco.

Prova a verificare

la condizione e il prezzo

da pagare

se tieni una bomba 

-innescata- dentro l’anima!” (Pazzia?)
“Il mio sentire

giace

in una bara bianca.

L’anima bambina

muore

ogni giorno di più.” (Il mio sentire)
 “…la mia esistenza

non vale niente.” (Volo, di sera)
“Non sono niente

per nessuno.

Mai nessuno

Che m’abbia detto:

ti voglio bene

perché ci sei,

perché sei come sei.” (Mai nessuno)
“Stare con le persiane chiuse tutto il giorno

quando fuori c’è il sole

che a cascate riempie di calore

e di luce primordiale

il prato, il cielo, il mare…” (Aspetterò tempi migliori)
La donna, per essere felice, ha bisogno soprattutto di attenzione, comprensione, dialogo (ma questo vale anche, in generale, per ogni essere umano):
 “Non voglio ricordi,

voglio attenzioni – 

tenerezze – sempre –

qui e ora…” (Ricordare)

Non ti ho sognato,

amore,

questa notte,

perché il mio mondo

è pieno di te

da sempre.

La differenza 

tra i due mondi 

è questa. E io per te

ci sono solo quando…

…poi

non esisto più. (Non ti ho sognato)

Ho citato solo alcuni versi, ma l’intera raccolta è cosparsa di versi simili, in cui la donna chiede di non essere ingabbiata e appiattita in un ruolo, ma compresa nella sua globalità di essere umano unico e irripetibile (come in Synaham).
Lo stile di Carmen è funzionale ad una poesia di denuncia sociale ed è  caratterizzato per lo più dal verso breve, dalla parola chiara, semplice, immediata, vibrante di protesta; ritmato da consonanze, assonanze, allitterazioni; talvolta arricchito da metafore o allegorie e spesso da efficaci chiuse sferzanti, di grande effetto espressionistico. Mancano quasi del tutto i temi della natura e dell’eros; quello che interessa all’autrice è il dialogo interiore della donna con la propria “anima” e con l’”altra metà del cielo”, che disattende sempre le sue più intime aspettative. Si percepisce l’inerzia, il buio, il freddo; il bisogno vitale di Amore e la triste scoperta dell’ambiguità e imprendibilità di questa “ favola bella che ieri m’illuse, che oggi t’illude, o Ermione” (come diceva D’Annunzio): 

Tormento d’amore
(wicer)

L’amore, quello vero,

se esiste,

dev’essere un gigante.

E tra i giganti, il Re.

Tutto MAIUSCOLO.

Di nobile lignaggio.

Sempre scortato

da damigelle e paggi:

quali l’Intensità, l’Infinito,

l’Eterno presente,

il Desiderio,

che più s’esaudisce

più a dismisura cresce.

E poi l’Unicità

E l’Appartenenza,

perché no!?

Posso testimoniare

Che l’ho sperimentato

Questo AMORE.

E un bel nome ho anche dato

a sua Maestà: l’ho chiamato

INFINITO.

Ché mi sembrava

il nome più appropriato.

Ma non ho mai compreso

come funzioni 

la freccia di Cupido:

se solo un cuore

s’impegna di trafiggere

e l’altro anestetizza

che amore strano crea?

Forse

bisogna accontentarsi

di amare e basta,

senza ritorno alcuno?

Se così fosse

che lo si sappia almeno.

Semplicemente.

Per non disperarsi.

E gli si cambi nome,

per favore!

Lo si chiami Re invisibile.

O soltanto

batterio microscopico.

O ancora meglio,

signor Nulla.

Esplicita è anche la denuncia dell’ansia provocata dal sovraccarico di responsabilità, delegate troppo spesso ancora a noi donne, come quella educativa nei confronti dei figli:
Si paga

Un attimo di distrazione

verso i nostri figli

si paga

con brucianti sensi di colpa

che accendono incubi atroci

e annientano l’anima.

Da questa morte 

non si risorge.
In tanto sperdimento di speranze disattese e pesanti responsabilità, la strada per uscire dalla paralisi emotiva, la troviamo nell’ultima poesia della raccolta, e appare come una indicazione alla donna (ma anche a tutti gli esseri umani) di cercare nella propria storia quei “minimi bagliori” vitali che diano la forza per esprimersi:

Spieghettare la vita

Spieghettare la vita

scorgerne minimi bagliori

farsi di questi

nodi stretti al cuore

per non lasciarli

mai spegnere

o sparire.

E quando il vento

spira forte – mancino – 

e ti sconquassa l’anima

rifugiati nelle asole

del tuo silenzio fido.

Riaccendi quei bagliori – 

ché ne rischiarino il buio

immeritato

e alle trombe dai fiato.

Si esce dalla lettura del libro, carichi dell’infelicità provocata dalla mancanza di intesa, comprensione, dialogo, rispetto e accettazione tra i sessi.

L’autrice ha raggiunto il suo scopo principale: lasciare impresso nell’immaginazione dei lettori il  senso di profonda tristezza di molte donne, perché si cerchi di modificare in meglio la situazione. Sono poesie che pongono l’enfasi sul disagio esistenziale e riguardano tutti noi, per cui, più che fermarti ad apprezzarle dal punto di vista estetico, ti stimolano a specchiartici e a dialogarci per modificare anche i tuoi atteggiamenti; in questo senso sono poesie psico - filosofiche. 

Personalmente, durante la lettura, ho sentito il bisogno di ripercorrere le tappe legislative che hanno portato la  donna italiana alla parità giuridica con l’uomo (vedi in nota), per cercare di capire meglio cosa ci è successo. E, ripercorrendo la storia di questa faticosa e contrastata conquista dell’uguaglianza giuridica, in un primo tempo, mi è venuto da concludere ottimisticamente che le nostre leggi, liberando la donna dall’asservimento, offrono, oggettivamente, la possibilità ai singoli individui di scegliere il loro bene in piena  libertà di coscienza e senso di responsabilità.  

Però, riflettendo meglio, ho dovuto considerare che queste leggi sono state approvate solo da   una maggioranza risicata di popolo e che esiste ancora una parte nutrita di italiani/e maschilisti/e, anche sotto mentite spoglie; a volte pure spoglie inconsapevoli. E di uomini (“maschi”, direbbe Carmen) misogini. 

La liberazione femminile è un fenomeno così recente e così inusitato, rispetto all’intera storia dell’umanità, che, temo, dovrà passare moltissimo tempo prima che psicologicamente donne e uomini si assestino serenamente su questa nuova realtà. 

La tensione etica ispiratrice delle leggi della seconda metà del Novecento, oggi, più che consolidata, sembra spenta e ovunque si percepisce il rischio di un ritorno istintivo alla sopraffazione dell’uomo sulla donna. (Vedi la proposta di Legge sul Femminicidio, come  strumento legislativo di difesa).

Le donne non possono e non devono abbassare la guardia. La liberazione, anche oggi, passa soprattutto attraverso l’autonomia che dà un lavoro e quindi un reddito proprio, e la forza di relazionarsi con l’uomo alla pari, analizzando, oltre al comportamento maschile, anche il proprio,  per rendersi coscienti dei potenti archetipi  stratificatisi in migliaia di anni nell’animus femminile 

(tra i più importanti le figure di Maria, di Eva e quella del magico principe azzurro). 

In questo senso la lettura di Prigioniere del silenzio (oltre a farsi apprezzare nella sua essenza poetica) è senz’altro di grande aiuto: alle donne per riflettere sulle loro piccole/grandi verità, agli uomini per conoscere meglio la sensibilità femminile e imparare a rapportarvisi.

CONQUISTA DELL’UGUAGLIANZA GIURIDICA DELLA DONNA IN ITALIA

1946- DIRITTO DI VOTO
1948- ART. 3 della COSTITUZIONE
1 dicembre 1970 – Legge 898 (istituzione del DIVORZIO)
12/maggio/1974  referendum abrogativo del divorzio. La legge NON viene abrogata.

L. 151/1975. NUOVO DIRITTO DI FAMIGLIA – Abolisce la figura del capofamiglia e la donna e l’uomo hanno pari diritti doveri.
Legge 22/5/1978 n.104- INTERRUZIONE VOLONTARIA DELLA GRAVIDANZA, ratificata dalla consultazione referendaria del 1981.

2011- Legge sulle QUOTE ROSA:

La legge   prescrive che, a partire dal 2012, i Cda delle aziende quotate e delle società a partecipazione pubblica dovranno essere composti per un quinto da donne. Dal 2015 la quota rosa dovrà salire a un terzo. 
Biografia

M. Carmen Lama è nata in provincia di Messina ed ha vissuto a capo d’Orlando fino al 1970, anno in cui si è trasferita a Milano per motivi di lavoro.

Laureata in filosofia, ha svolto attività di insegnamento e poi di Dirigente scolastico. Dal 1977 vive in provincia di Lecco.

Ha prevalenti interessi letterari e in ambito filosofico e psicologico. Ha pubblicato articoli di carattere pedagogico e culturale su riviste professionali per Docenti e Dirigenti. 

Nel 2010, per la casa editrice Aletti, ha pubblicato  il saggio Verso la poesia alla ricerca di senso. Recensisce testi di vario genere.

(1) Per l’origine della Manifestazione Internazionale della Donna consiglio di leggere la pagina di Wikipedia perché, supportata da una buona bibliografia, ci chiarisce come sia  nata e si sia diffusa, sfatando la leggenda che l’accompagna.

